Questo «giovane» volontariato diocesano… 

   Spett.le «LA PAROLA ONLINE»,

siamo un gruppetto di giovani atellane, che non riescono a capacitarsi di come ci siano ancora, nelle varie parrocchie della nostra diocesi, numerosi giovani disposti a fare tirocinio di formazione in qualità di volontari per un numero limitato di mesi, senza la più pallida ombra di retribuzione. Che siano tornati quei tempi «sacrificati» della gioventù di genitori e nonni, di cui si è perduta, nei nostri paesi e nelle nostre «distratte» famiglie, il benché minimo ricordo?

   I giovani che conosciamo noi sono di ben altre esigenze: automobile di papà (col serbatoio pieno), pantaloni e magliette griffati (e succinti), cellulari con videochiamata (e ricarica sempre piena).

Lettera Firmata

Atella

   Rispondono il giornalista Benedetto Carlucci e la studentessa atellana Marianna Parisi, in servizio volontario presso il locale sportello «Informagiovani»:

«Non mi garba soltanto la richiesta di conservare l’anominato. Ma, siccome trattasi di richiesta legittima, vi ho accontentate (augurandovi che, in una eventuale prossima circostanza, vi facciate… coraggio. E firmiate…» (Bencar).

Questi “tanti” giovani, che accettiamo di fare volontariato, evidentemente non abbiamo ancora del tutto smarrito i valori della famiglia e della società patriarcale. Il nostro compito di orientare dietro uno sportello le mille richieste dei nostri giovani coetanei e concittadini appare, all’inizio, difficile e perfino arduo. Ma, poi, finiamo di scoprire che un entusiasmo nuovo ci spinge a… metterci a disposizione di nostri colleghi (nella disoccupazione), che sperimentiamo ogni giorno credono in noi. Nel caso mio personale, quel poco o molto che faccio non merita certamente né la corona del martirio, né tantomeno il Nobel per l’occupazione altrui. E quando questi due mesi che sono impegnata ad Atella saranno finiti, se mi capiterà un’occupazione, vabbene! Altrimenti, vorrà dire che continuerò, comunque, i miei studi all’Università di Potenza. Quando vedo tanti miei coetanei “smarriti” ciondolare senza speranza tra Porta Melfi e la Villa comunale di Piazza Duomo, davvero mi viene una marcia in più. Certo sto vivendo anni intensi nei quali devo, tra l’altro, cominciare a vedere – come si suol dire – di mettere due uova in un piatto. Ma il Signore, certamente, insieme ai miei genitori ed ai miei amici, un occhio particolare su di me ce l’hanno.

Marianna Parisi

Atella      

